XXXII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   A
Dal vangelo secondo Matteo  (Mt 25,1-13)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola:

«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”.

Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”.

Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».
Parabola del Regno nella quale è forte la tensione fra il già e il non ancora che pervade la nostra vita cristiana.

Matteo scrive per la sua comunità e per noi oggi, ancora in attesa della venuta del Signore e ci indica il modo e la saggezza di un’attesa vigilante.

Lo sposo che tarda ad arrivare e arriva a mezzanotte ci indica Gesù che ritornerà quando meno ce lo aspettiamo; 

 1 Tessalonicesi 5,2, “poiché voi stessi sapete molto bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte.”

nessuna delle vergini si aspetta che ormai egli venga, e l’attesa è un’ora di assopimento e di sonno. Tuttavia, una voce sveglia tutti. Sta arrivando. È allora che si manifesta la differenza tra le vergini stolte e quelle sagge; tutte infatti sono addormentate e si risvegliano, ma solo cinque di esse – le sagge - oltre alla lampada hanno portato anche l’olio.
Ecco ciò che deve caratterizzare l’attesa del cristiano: l’essere pronto, non farsi trovare impreparato.

Tutti siamo nell’attesa e tutti corriamo il rischio di addormentarci. Il Vangelo, però, ci ricorda che all’ora che meno ci aspettiamo il Signore arriverà. Per questo occorre vigilare nel presente e stare pronti.

Relativamente a come vivere da saggi la nostra attesa, la parabola non ci spiega cosa sia quest’olio, ma nel capitolo successivo Matteo ci indica cosa possa essere. Noi infatti possiamo riempire le nostre lampade con i frutti dei nostri talenti che ci sono stati donati. Occorre pertanto non perdere la speranza nella venuta e spendere questo tempo di attesa preparandoci, riempendo le nostre lampade il più possibile e facendo scorta di altro olio in piccoli vasi. Le nostre azioni in questo tempo di attesa sono quelle che il Padre riconoscerà nel giudizio finale.
Mt. 25,34-36 “Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi."
Allora potremo entrare alla festa di nozze e Gesù ci riconoscerà come suoi coeredi.

La parabola pertanto è un forte richiamo alla conversione e a non considerare il giudizio come l’ultimo atto finale della nostra storia, ma a ricordarci che il Regno è già in atto e che possiamo prepararci ad esso, giorno per giorno, scegliendo nella nostra vita rispetto all’olio per le nostre lampade, ai talenti ricevuti, e al prossimo che ci è stato affidato.
“Attendere è un’arte che, il nostro tempo impaziente, ha dimenticato. Il nostro tempo vorrebbe cogliere il frutto appena il germoglio è piantato; così, gli occhi avidi, sono ingannati in continuazione, perché il frutto, all’apparenza così bello, al suo interno è ancora aspro, e, mani impietose, gettano via, ciò che le ha deluse. Chi non conosce l’aspra beatitudine dell’attesa, che è mancanza di ciò che si spera, non sperimenterà mai, nella sua interezza, la benedizione dell’adempimento” (D. Bonhoeffer)
